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a strana avventura che toccò al 
Boccaccio nella piena maturità 
dei suoi anni, e ch'egli narrò 
nel Corbaccìo, è rimasta sem- 
pre un po' misteriosa, non ostante gli sforzi 
fatti dagli studiosi per vederci dentro. Chi 
può dirci, in fatti, il nome della vedovella 
che si burlò di lui, e contro la quale egli 
affilò cosi spietatamente le punte dell'iro- 
nia e della satira? E chi può dirci come 
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dilagò lo scandaletto che necessariamente 
dovette venirne fuori, e fino a qual punto 
il nome del nostro novelliere ne restò col- 
pito ? Certo il Boccaccio ne dovette aver 
molto fastidio, se non pur dispiacere. Egli, 
oramai celebre e fatto segno a 'grandi 
omaggi da parte di principi e di letterati, 
era stato abilmente attirato nelle reti d'una 
civetta, -e, quando aveva creduto di poter 
cogliere il desiderato frutto, era stato de- 
riso e — come si direbbe oggi — messo 
spietatamente alla porta. 

Tutti gli scrittori di cose boccaccesche 
hanno, con varie ipotesi, accennato al fatto ; 
nja l'oscurità dell'avventura ha arrestati, 
anche i pili arditi, sulla soglia delle suppo- 
sizioni. È perciò che appena apparve nel 
Bulletin Italien — che si pubblica da qual- 
che anno a Bordeaux per cura di un grup- 
po di professori francesi, studiosi della nostra 
letteratura e dei nostri scrittori — lo scritto 
di Henri Hauvette, che trattava appunto del- 
l'operetta boccaccesca, ebbi il pensiero di 
tradurlo pei lettori e per gli studiosi Italia- 



ni, col desiderio di rendere un servigio alla 
nostra critica, popolarizzando i giudizi e le 
indagini dell'illustre professore dell'Univer- 
sità di Grenoble intorno al Corbaccio. 

Henri Hauvette è un provetto cono- 
scitore della nostra letteratura. Ha de- 
dicato a Dante non pochi e interessanti 
studi, uno de' quali Dante nella ■poesia 
francese del Rinascimento fu tradotto in 
italiano, e compreso nella Biblioteca cri- 
tica della Letteratura italiana ^ che di- 
rigeva l'illustre prof. Francesco Torraca. 
Né con minore amore egli ha studiato il 
. Boccaccio. Fino dal 1901 pubblicò nella 
Collezione diretta da Charles Dejob un bel 
volume di Esctraits de Boccacce^ ove è pa- 
lese la sicura e geniale conoscenza eh' egli 
ha del nostro grande prosatore. C'ò poi 
bisogno di ricordare la magistrale e volu- 
minosa sua recente opera, Un exilé Jloren- 
tin à la Cour de France au XVI siècle, 
nella quale con larghe notizie biografiche, 
desunte in parte da nuovi documenti, illu- 
stra il periodo di tempo che l'Alamanni 



trascorse in Francia, e discorre minutamente 
della sua vita e delle sue opere? 

Siamo dunque, come si vede, alla, pre- 
senza di un amico d'Italia, e d'uno dei pili 
assidui e competenti studiosi delle nostre 
storie e dei nostri maggiori uomini. 

È perciò che ho speranza che la tradu- 
zione che ho fatta di questo suo studio 
boccaccesco — alla quale ho aggiunto qua 
e là qualche nota a. quelle dell'Autore — 
possa essere benevolmente accolta nel no- 
stro paese. 

Cesena, nell'aprile del 1905. 

Giuseppe Gigli. 
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1 curioso libretto che il Boccaccio 
compose poco tempo dopo aver 
terminato il Decameron ^ e al 
quale egli diede il titolo sempre 
misteriosodi C(?r^flccii>,' è sopratutto conosciuto 
come un' invettiva violenta — spesso oscena — 

• Malgrado tutte le mie indagini, mi dispiace di 
non poter Boddisfacenccmente risolvere il problema aol- 
levato da questo tìtolo: Cori/accio. Che cosa ha vo- 
luto dire il Boccaccio? La sua intenzione resta profon- 
damente oscura, sia che ai cerchi dì riferire questa 
parola a eorè^t corvo (chi sarebbe questo corbaccio, 
ì' uccello del cattivo augurio? l'autore dell'invettiva, o 
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contro le donne ; e vi risponde anche la lìn- 
gua,, più libera, più spigliata di quella del 
Deca?neron^ più ricca di locuzioni f amili ari, 
pili pittoresca e di un sapore tutto fiorentino. 
Non è sotto quest'aspetto puramente let- 
terario che io vorrei esaminare il Corbaccio 
in queste poche pagine; il libro del Boccac- 
cio presenta un altro interesse, che non oss- 



ia signora colpita dalla ate&sa infettiva, o il libro stesso ?), 
sia che fi. si veda un derivato di. eoròn (lat. cariù). In 
quest'ultimo caso, sarebbero passìbili due spiegazioni: 
r una Tigarata, analoga a quella dì corbellare, corbelleria^ 
vecchio francese cortei (comparare la locuzione tede- 
sca : etnea Korh hekominsn, prendersi «n rifiuto in una 
domanda di mstrimonio)*, l'altra, senipUc e niente deri- 
vata, sarebbe trappola (di vimini) usata per la caccia. 
Il Du Cange cita, in fatti, un esemf)io di corhaculwti 
(chcj d'altronde, darebbe corhaeckiù)\Si quest'ultimo sen- 
so, nel trattato di Piero dei CrescenEi, De Agriculturaì 
ma la traduzione italiana di questo trattato (compiuta 
verso il 1350) porta cabatnlù o cubnUùio^ e non cor- 
baceio. In un caso come nell'altro, il Boccaccio avrebbe 
dimque designato in questo tìtolo l'affronto cbe gli era 
stato fatto, la trappola nella quale era stato preso P 
Non è molto probabile. In quanto all'etimologia turca 
Uorbach, che risponde allo spagnolo c&rbacie, al fran- 
cese cottfbache e cratiache, e che è assai soddìsliacente 
per il senso, essa è del tutto inverosimLle qui, perché 
nulla permette di pensare che questa parola aia passata 
in Italia sino dalla metà del secolo XI Y, per sparire 
in séguito. D'altra parte, se il Boocaccio avesse ado- 
perata una parola forestiera, sarebbe stato troppo con- 
tento di additarla e di darne il significata (cóme ha pe- 
dantescamente spiegato l titoli del Fiioceìo e del Fila- 



rei dire che non sia stato mai notato,* ma 
che merita d'esser messo in luce, più chia- 
ramente forse che non siasj ancor fatto. Scrit- 
to sotto l'impressione d' un'emozione assai 
viva, in uno di quei momenti in cui il novel- 
lieire, in preda alla collera, si lasciava tra- 
sportare, senza ragionare, dalla foga dei suoi 
sentimenti, il Corbaccio ha tutti i caratteri di 
una frettolosa improvvisazione. Sarebbe fa- 
cile notare le tracce di questa fretta nella 

strato). Limitiamoci dunque a stabilire: lo che questo 
titolo è quello sotto il quale è designato il libro nella 
maggior parte dei manoscritti, e sono i pili antichi (qual- 
cuno porta la forma latinizzata corbaccius), ma che la pa- 
rola non si trova una sola volta nel corso de] testo mede- 
simo, e che, in conseguenza, manchiamo del solo dato 
possibile per verificarne il significato; 2** che i copisti, 
non comprendendo la ^parola, hanno fatto a gara per 
dare un sotto-titolo al Corbaccio: libro del rimedio dello 

amore detto il Corbaccio, ovvero : Corbaccius, sive - 

cantra sceleratam viduam et alias feminas invectivae ; o: 
Satira; o ancdra: Corbaccio nimico delle femmine. So- 
lamente pili tardi (nel XVI secolo) apparve il falso titolo 
di Laberinto d^ Amore (ricavato dalla cornice stessa del 
racconto) che, dififuso dalla stampa, ha nascosto per 
lungo tempo il vero titolo. 

I Le ragioni storiche qui sviluppate, sono state ac- 
cennate dal pror. R. Renier, ne La " Vita Nuova „ e la 
" Fiammetta „, 1879, pag. 383 e segg., e io stesso ho avuta 
l'occasione di farvi allusione in uno studio sulla Cro' 
nologia delle Egloghe latine del Boccaccio (cf r. Giornale 
storico della Letteratura italiana, tomo XXVIII, pa- 
gina 172). 
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composizione e nello stile; ma è per la fran- 
chezza, diciamo meglio, per la ingenuità con 
la quale Fautore vi lia messo a nudo l'anima 
sua, che questa improvvisazione è veramente 
istruttiva, e presenta un genere d'interesse 
che sì cercherebbe invano nelle altre opere 
del Boccaccio, più freddamente concepite, 
scritte più tranquillamente. 

L'autore del Decamerofi, al contrario del 
Petrarca, non c'intrattiene punto di sé stesso 
nelle sue opere; egli non si compiace dì es- 
pUcarvi i suoi sentimenti, le sue debolezze, 
le sue pretese: una volta solamente, sentendo 
offesa la sua vanità, o, meglio, la sua le- 
gittima fierezza, si è alloDtanato dalia sua 
abituale riservatezza, scrivendo il Carèaccio. 
Poco importa dunque, per ora, di sapere 
quali modelli, da Giovenale a Dante, il Boc- 
caccio s'è proposto d'imitare; è la sua con- 
lessione che merita d'essere ascoltata a tra- 
verso le digressioni, spesso dubbie e contrad- 
dittorie, d' un'appassionata invettiva. Questa 
confessione ci porta in un tempo particolar- 
mente agitato della vita del Boccaccio, tempo 
critico, decisivo nella storia de! suo pensiero 
e della sua coscienza, della quale, d'altra 
parte, poco si conosce. Per colmare questa 
lacuna, che cosa può insegnarci il CarÒaccio, 



tanto sotto l'aspetto biografico, quanto sotto 
l'aspetto psicologico? 

I. 

Scartiamo prima dì tutto — senza pren- 
derla, più che non convenga, sul serio — 
una obiezione, che, se avesse qualche fonda- 
mento, annullerebbe questo studio: si può 
veramente attribuire al Corhaccio qualche va- 
lore biografico, o quest'opera non è piuttosto 
una finzione, una semplice allegoria destinata 
a dare maggiore interesse drammatico alla 
tradizionale satira contro le donne, e mag- 
gior forza alla morale che l'aurore ne voleva 
trarre ? ' Questa ci pare un'opinione poco so- 
stenibile. 

Nessuno può maravigliarsi che si sia ve- 
duta una finzione puramente allegorica nella 
Vita JVtwva, ove l'elemento reale, ridotto al 
minimo, è chiaramente trasformato da un pen- 
siero filosofico e da un'arte sapiente ; ma non 

^ Tale pareva esser l'opinione del Samosch, lial. 
HìidframZs. Satiriker (1879), ?*£• '9 (citata dal Korting, 
Boccaccio^ s Leben und Werke, pag. 337-238). France- 
sco Costerò, nella sua prefazione alle Opere minori del 
Boccaccio (Milano, Sonzogno), scrive: ''II Corbaccio, anzi 
che un romanzo inventato per dare sfogo ad un vol- 
gare sentimento di vendetta, dovrebbe considerarsi quale 
uii piacevole trattato di morale. . . . ;, (pag- ^S)- 
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si può facilmente atiimettere che le esplo- 
sioni passionate del Boccaccio e i suoi ec- 
cessi di cattivo umore contro tutti e contro 
sé medesimo, siano la forma ch'egli ha vo- 
lontariamente scelta, per rivestirne un pen- 
siero astratto e un insegnamento morale. 

Vi sono degli atteggiamenti e dei suoni 
di parole che non possono ingannare, e quelli 
del Corbaccio sono di questo genere. E senza 
perder tempo a confutare un modo di vedere 
che mi par poco serio, io rinvio il lettore 
all'analisi e alle citazioni che seguono; esse 
conterranno tutti gli elementi della confuta- 
zione, che qui ometto. 

Consideriamo dunque il Corbaccio come 
una delle fonti della biografia del Boccaccio. 
È inutile avvertire che questa fonte non è 
assolutamente limpida ; le impurità vi abbon- 
dano, e conviene accuratamente filtrarla. Ma, 
fortunatamente, la divisione fra gli elementi 
reali e le esagerazioni o i travestimenti della 
verità, si fa, in qualche modo, da sé; e, con 
un po' d'attenzione, non potremo errare. 

E prima di tutto, a qual tempo preciso 
della vita del Novelliere si riferiscono gli av- 
venimenti, ai quali ci fa assistere il Corbac- 
cio ? I biografi del Boccaccio e gli storici 
della Letteratura italiana esitano fra il 1353, 



il 1354 e il 1355.' Queste incertezze si spie- 
gano con l'oscurità del passo, nel quale l'Auto- 
re fa allusione alla sua età. Il testo merita 
d'esser citato: " Assai cagioni — dice al Boc- 
caccio lo Spirito che gli è apparso nella Sel- 
va oscura del Piacere — giustamente me e 
ogni altro possono muovere a doverti ripren- 
dere, ma acciocché tutte non sì vadano ri- 
cercando, per fare il ragionamento minore,, 
due solamente m'aggrada toccarne; l'una è 
la tua età; la seconda sono i tuoi studi ^. E 
lo Spirito, cominciando la sua dimostrazione, 
continua cosi: 

— * E primieramente la tua età, la quale, 
se le tempie già bianche e la canuta barba 
non m'ingannano, tu dovresti avere li costu- 
mi del mondo : fuori delle fasce già sono 
degli anni quaranta, e già venticinque, co- 
minciatili a conoscere « .* — 

Il testo di questo importantissimo passo 

1 D. Manni {Storia del Decam., pag. 7S) teneva pel 
1353; il Baldelli {Vita di G. Boccaccio) pel 1355; il Lan- 
dau ( Vita t opere di G. Boccaccio, trad. iial. di C. An- 
tona- Traversi, pag. 773 e 777) dubita tra il 1353 e il 
13SS; il Kortlng (0/. cit., p. 307) tiene pel 135S; e il 
Gaspary {Storia della Letteratura italiana, II, pag. 36 e 
332 della trad, ital.) esita fra il 1354 e il 1355. 

* Opere volgari di G. Boccicelo {ed, Moutier, Firenze, 
1828), tomo V, pag. 182-83. È a questa edizione che 
riferiamo tutte le note seguenti per le citazioni del Cor- 
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resiste a tutte le spiegazioni grammaticali; e 
l' idea ch'è alterato; e che bisognerebbe cor- 
reggerlo per mezzo di un esame metodico del 
manoscritti, si presenta, con sufficiente natu- 
ralezza, alla mente. ^ Disgraziatamente,! trenta 
e più manoscritti del Carbaccio, dei quali ho 
accuratamente esaminate le varianti, non nrti 
hanno rivelato, per questa frase, alcuna le- 
zione veramente degna di attenzione ; l'errore, 
se ve n'è uno, come non è da dubitare, doveva 
essere di un primo esemplare, di là del quale 
i nostri manoscritti non vanno. La prima parte 
del passo, fino a /*" costumi del mondo, non 
presenta alcuna notevole variante; bisogna 
dunque ammettere clie dopo la parola la qua- 
Ic, il Boccaccio abbia bruscamente cambiata 
la costruzione della sua frase, dimenticando di 
servirsi del soggetto enunciato; e frequentis- 
simi sono questi anacoluti nel suo stile, e par- 



hfiecio; ma bì deve intendere, e valgo, per tutte, che non 
riproduco esattamente ìj testo di questa edizione, che 
è stato tolto dal pili errato manoscritta del Carbaccio, 
quantunque esso sia il piij celebre, e il pii3 fedelmenle 
seguito, per oltre quattro secoli, dagli editori. La pid. 
recente edizione del Coràaccìo {Ojiere minori ili G. Boe- 
eaecio, Milano, Sonaogno) arbitrariamente corretta, non 
è migliore, 

l A. Tobler, Die Berliner Hi. rién " DeentiK >,, iSS?, 
pag. 2, n. 3 (estp. dai StizuMffsher, dtr K, Preuis. Aiad. 
der Wisftnsfh. z» Ber Un, 1&S7). 



ticolarmente nel Corbaccio. In quanto alla 
locuzione poco precisa: avere li costumi del 
mondo, si deve ammettere che significhi " pos- 
sederli, averne pratica, piena conoscenza „ } 
Ma ciò che segue è più oscuro ancóra, e 
se i manoscritti si dividono in due gruppi, 
press'a poco eguali (quantunque non abbiano 
alcun legame di parentela fra loro), dandoci 
Tuno cominciatogli, l'altro cominciatigli, è 
questa una variante poco importante. Biso- 
gna osservare che, spesso, per porre qualche 
rimedio a una situazione disperata, chi soffre 
si vede nella dolorosa necessità di ricorrere 
a un'operazione chirurgica : cosi, la correzione 
più semplice, più naturale e anche più soddi- 
sfacente mi pare sia di leggere cominciastigli. 
Il senso logico sarebbe allora questo: — 
* Uscito dalle fasce (come tu sei) da una qua- 
rantina d'anni, sono venticinque anni che tu 
hai cominciato a conoscere il mondo „.* 
Se la frase è molto dubbia quanto alla 



1 Si vorrà supporre forse che manchi un participio, 
conosciuto^ per esempio, considerando che tre mano- 
scritti (Firenze, Bibl. Naz., cod. Sirozz., ci. VI, 207, e 
ci. VII, iiSS; Siena, Bibl. Com., ci. VI, 23) omettono 
anche la parola avere. 

' Deduco coininciastig-li àa. cominciatigli, che mi pare 
nasconda la buona lezione; cominciatogli, con un'appa- 
renz.a più grammaticale (si sottintende hai) può non 
essere che una correzione, d'altra parte assai insufE- 
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sua struttura grammaticale, il senso, fortu- 
natamente, riesce perfettamente chiaro: quan* 
do il Boccaccio scriveva il Corbacct'o, egli 
era uscito dalle fasce da quarant'annì, e da 
venticinque aveva cominciato a far cono- 
scenza col mondo. Solamente il primo di 
questi due dati cronologici è stato, sino ai 
nostri giorni, utilizzato per la biografia del 
nostro autore; ora, siccome è diffìcile preci- 
sare il periodo dell'infanzia che si trascorre 
nelle fasce, che suol durare un anno e mezzo 
o due anni,* il Boccaccio, nato nel 1313, e 
probabilmente nella prima metà del 1313,* 
avrebbe potuto scrivere il libretto nel 1354. 

ciente, che abbia potuto presentarsi a caso e isolata- 
meate a parecchi copisti. la quanto ai manoscritti che 
portano cominciati, con l'omissione del £li, la loro le- 
zione è ancor meno ammissibile, perché è assolutamente 
necessario un pronome richiamante i costumi del mondo. 
Aggiungo ancdra che un manoscritto (Catania, Bibl. 
Ventim., XI, 3, 5) porta cominciasti^ ma l'autorità di 
questo manoscritto, copiato a Nizza nel 1442, è poco 
seria. Tuttavia questa lezione, anche considerata come 
una correzione arbitraria, rimonterebbe ancdra all' inln- 
tellìgibile cominciatigli; è dunque sotto questa lezione 
errata, e non secondo quella che vuole cominciatogli, clie 
noi dobbiamo cercare il testo pii:S esatto. 

1 Ora il prof. A. Della Torre fa giustamente os- 
servare che per i contemporanei del Boccàccio tale pe- 
riodo corrispondeva assai esattamente a un anno {La 
giovinezza del Boccaccio, Città di Castello, 1905, n. 79- 
82 della Collezione di " Opuscoli Danteschi „ di G. I-.. 
Passerini, p. 134-13S). 

* Di questa opinione è il prof. Vincenzo Crescini, 



E sulla seconda data, trascurata sino a 
noi, che io vorrei richiamare a preferenza 
l'attenzione degli studiosi; perché mi sembra 
che, nel pensiero del Boccaccio, si tratti di 
un calcolo più preciso ; nel primo passo egli 
parla di una quarantina di anni {son degli 
anni quaranta)', ma jiel secondo, la cifra di 
venticinque anni ch'egli indica apparisce più 
esatta {son veniicinqtié)} Ora, se si risale a 
venticinque anni prima del 1355, ossia al 1330, 
ci troviamo in presenza di un avvenimento 
importantissimo nella vita del giovine Boc- 
caccio: egli lasciò Firenze per Napoli verso 
la metà di dicembre del 1330.* Il Boccaccio 
era allora sul suo diciottesimo anno, e si sa che 
Napoli gli diede, oltre la libertà lontano dalla 
triste casa paterna, la rivelazione della natura, 
della poesia e dell'amore. Non è dunque da 
maravigliarsi se questa data abbia lasciato una 

che ha molto ben discusso tutti i problemi relativi alla 
nascita del Boccaccio {Contributo agli studi sul Boccac- 
cio, 1S77, pag. 40-41), e della stessa opinione sono io 
(vedi le mie ricerche sul De Casibus ili, vir,, nel volume 
di miscellanea, intitolato: Entre Catnarades, Parigi, Àl- 
can, 1901, pag. 293, n. 2). 

' Cosi scrivevo nel 1901; ma ora si veda l'inter- 
pretazione piti esatta data dal Della Torre (o/>. cit., 
pag. 134); e per tutto ciò che segue dichiaro di accet- 
tare le nuove conclusioni dello stesso Della Torre. 

* Korting, pag. 101-105 ; questa data è stata accet- 
tata dal Gaspary, e da V. Rossi; ma ora si veda A. Della 
Torre, {op. cit., pag. 31 e seg.). 

Bibliottca Ilaria, I, 2 



traccia luminosa nella sua memoria: è di là 
ch'egli poteva far cominciare la sua Vtia ttuo- 
va,h in questo tempo cli'egll poteva vantarsi di 
avere imparato a conoscere il mondo. Se dun- 
que, come credo, è da questo preciso momen- 
to della sua giovinezza, ch'egli ta cominciare ì 
ventìcinque anni d'esperienza degli uomini 
(e delle donne I) di cui ci parla il Caròaccio, 
quest'opera sarà stata scritta nel dicembre 
del 1355. 

Un altro passo del medesimo libro viene 
ancor meglio a precisare queste indicazioni; 
un nuovo anno, dice l'interlocutore del Boc- 
caccio, è sul punto di cominciare; i'afmo,... 
è tosto -per entrar nuovo,^ Se si tien conto 
del fatto che, nello stile fiorentino, l'anno 
cominciava nel corso di marzo, si giunge alla 
conclusione che l'infelice avventura che die- 
de occasione al Corbaccio, e la composizione 



' Questo particolare non è stato considerato, eh* io 
sappia, che dal signor Attilio Levi, in una breve dis- 
sertazione, del resto poco rilevante, li " Coròfccio ^ e la 
'^Divina Càrumedia H rSS9, pag. 54-25- L'autore di que- 
sto opuscolo non è troppo esatto, allorché, appoggian- 
dosi alie notizie date dal Boccaccio nel Coròacciù sul 
suol capelli bianchi, suppone che questa diatriba sia 
stata composta dal Novelliere in «n'età piii avanzata; 
meatre bisogna tener conto di una certa esage razione, 
che tanto qui come in altri passi del libretto s'incontraj 
riello stesso tempo die il Doccacclo non parla mal da 
recchio. 
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di questo pìccolo libro, seguita appresso, si 
riferiscono abbastanza esattamente al trime- 
stre dicembre 1354-febbraio 1355 (nuovo sti- 
le).' Ragioni d'ordine letterario basterebbero 
a provare che l'invettiva del Boccaccio sia 
stata scritta sùbito dopo gli avvenimenti, e 
ancor sotto l'impressione di un'emozione as- 
sai recente; ma l'autore dice chiaramente: 
"sono pochi mesi che ho cominciato a tro- 
varmi sulla via del peccato „, e lo dice dopo 
l'esordio, rammentando le prime origini del 
suo amore. E quando, alla fine, lo Spirito 
l'obbliga a raccontare senza indugio tutto ciò 
che ha inteso, il Boccaccio risponde che non 
domanda che il tempo necessariamente ma- 
teriale, per mettere in iscritto il colloquio che 
gli ha accordato la misericordia divina,* con 
lo scopo d'illuminare al più presto tutti gli 
uomini sui pericoli dell'amore. 



IL 

Dal 1354 al 1359, cioè dall'ambasceria 
della quale fu incaricato dalla Signoria di 

1 E non 1355-56, come avevo scritto prima, parendo- 
mi molto calzanti gli argomenti del Della Torre (pag. 135). 

* "Mentre nelle parole artificialmente détte sarà al- 
cuna forza o virtd, a ninno mio successore lascerò a 
far delle ingiurie ricevute da me vendetta, solo che tanto 



Firenze, in Avignone,^ fino alla vìsita che 
fece al Petrarca,^ allora in Milano, non si 
conosce alcun particolare sulla vita del Boc- 
caccio; solo il Cùrbaccio getta un po' di luce 
au questo breve periodo della sua esistenza, 
sulle sue occupazioni e sui suoi affetti. 

Il Boccaccio era allora in Firenze. Aveva j 
terminato da poco la composizione del De' ^| 
carneron^ allorché fece la conoscenza di una 
nobile e bella vedova, e se ne innamorò for- 
temente. Siccome ella aveva dei figliuoli 
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tempo mi sia pyasiaio eh* io possa o cOTicofdar le rime 
o distender le prose „ (pag, 349). 

' Nel I3S4 ad Innocenzo VI, in occasione del pro- 
posito di Carlo IV di calare in Italia. 

* Il Petrarca era in Milano nel I3J9. 

■^ Il Korting fpag, 243-24S) s'è sforzato di dimo- 
strare che la novella Vllf, 7, del Decameron era stata 
inspirata si Boccaccio dall'Infelice avventura racconEata 
nel Cofùaccio, e che essa procede dallo stesso deside- 
rio di vendetta. Ma U confronto npn ha niente di per- 
suasivo, e poiché la da.ta del Corèaecio non può essere 
anticipata, vi è, <]uindi, qualche serio argomento per ri- 
tardare, Bino al 1355, il compimento del Decameronf 
Certarnente no. In un recente studio, consacrato al Z>«- 
cameron, il aignof Eugenio Rossi {Daila meriie é dal 
cuore di G. SaccaccÌQf Bologna, 1900) è d'avviso che il 
Cofbaccio abbia probabilmente preceduto la pubblica- 
zione delle ultime novelle del Uteameron, ma non giu- 
stifica punto questa asserzione (pag. iB^)\ e, siccome al- 
trove (pag. 14S) ammette che gli ultimi raccoati del Z>«- 
camtfùn possano essere stati composti sino dal 1350, la 
sua cronologìa rimane molto incerta. 



* 
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fanciulli,' la vedovanza della dama non 
doveva datare da lungo tempo, e sì può cre- 
dere ch'ella non fosse cosi avanti cogli anni, 
come il Boccaccio, per dispetto, s'è compia- 
ciuto di dire, Quanto alla sua nobiltà, la 
vanità ch'ella ne traeva, è uno degli elementi 
più ridicoli su cui rumorismo del nostro auto- 
re s'è esercitato, quantunque non abbia po- 
tuto in nessun punto negare che la famiglia 
della detta vedova fosse veramente una delle 
più antiche di Firenze. La sua bellezza, in 
fine, che il Boccaccio s'è ostinato a negare, 
a denigrare, a insultare con ì colori più 
neri, pare sia stata reale, come si pub giu- 
dicare da certe confessioni,^ Il povero Boc- 
caccio ne rimase dunque affascinato; egli si 
credeva ancóra al tempo delle facili vittorie 
amorose; egli si diceva che a Firenze come 
a Napoli era necessario solamente un po' 

' Lo Spirita che, nel CorbaeciOf appare al Boccaccio, 
h l'ambra del marito di questa signora; ed egli dice: 
^ a' miei figliuoli anciJra no) concede Vttt (dì pregar 
per me), che piccoletti sono „ (pag, 351). 

^ Un amico del Boccaccio gli aveva lodate le at- 
trattive e lo spìrito della signora s quando la vide, il 
Boccaccio trov& che non era stata abbastanza lodata 
(pag. 177): "Io non mentirò j come lo vidi la sua ata- 
t\xTt.p..,. ecc. E, in fine, io Spirito dice al Boccaccio: 
amato costei perché bella ti pareva.. .. voglio 
che tu abbi in odio la sua bellezas^..,. (pag. 34S). 



d'ardire, per prendere il cuore d'una Fiam- 
metta, e quindi scrisse alla signora, dichia- 
randole il suo amore. 

Ora, sarebbe senza dubbio ozioso il doman- 
darsi qual fosse lo scopo di un simile passo, se 
un critico non avesse esposta l'idea, certa- 
mente inaspettata, che il Boccaccio desideras* 
se sposare la signora, e le scrivesse per do- 
mandare la sua mano.* Perché, in fatti, arri- 
vato all'età di quarantadue anni, il sottil no- 
velliere non avrebbe pensato al matrimonio? 
— Il male sì è che noi non conosciamo ch'e- 
gli vi abbia davvero mai pensato, e che il 
linguaggio del Corhaccto è abbastanza chiaro, 
perché si possa scartare risolutamente questa 
strana ipotesi. D'altra parte, se si ammettesse 
ciie scrivendo questa satira il Boccaccio ab- 
bia voluto vendicarsi del rifiuto, forse per 

^ Il Korting, che non ammette nemmeno che il 
Boccaccio sia stato L'amante dì Maria d'Aquino, vede 
un'alluaione a un progetto di matrimonio nel sonétto loi, 
indirizzato dal Boccaceitì ad Antonio Pucci (pag- 338). 
ifa anche supponendo che questo sonetto contenga una 
allusione alia vedova dei Corhaceìo, non si tratta che di 
Scegliere fra due amanti e non fra due spose* D'altra 
^arte, il problema posto dal Boccaccio in questo sonetto 
era uno de' motivi comuni fra i poeti del suo tempo 
(vai meglio amare una giovinetta o una vedova?) e l'a- 
veva dlgià egli atesflo trattato nel Fihcela (tomo H, 
pag. 94 e aegg.). 
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molte ragioni giustificato, opposto ad una sua 
onorevolissima domanda, l' intimo significato 
de! Carbaccio, V interesse psicologico di que- 
sta curiosa opera, sparirebbero completamen- 
te: il Boccaccio non sarebbe clie un orgoglio- 
so, afflitto da una insopportabile suscettibilità. 
Sé egli si accese di cosi gran collera, come 
ora vedremo, è che si sentiva colpevole, è che, 
malgrado la naturai vanità ch'egli traea dalle 
sue opere, dalla sua erudizione, dal suo com- 
mercio con le Muse, che dovevano elevarlo 
molto alto al di sopra della volgarità, s'era 
fatto dare una lezione, e una lezione meritata, 
da una donna! Egli non era meno furioso 
contro sé stesso che contro colei, che, un po' 
duramente, lo richiamava all'ordine; riversando 
sulle donne in generale tutto quel torrente dì 
ingiurie che è il Coròaccio, egli fa qualche 
cosa di pili che semplicemente sfogare il suo 
dispetto : egli vuole ispirare a sé stesso un san- 
to orrore per quel sesso, causa perenne dei 
Bum traviamenti. 

Quale accoglienza fece la nobile vedova 
alla lettera del Boccaccio? 

Su questo punto, il racconto del Corbac^ 
ciò non è più sìncero, ed è inutile farne un'ana- 
lisi minuta; una sola cosa è sicura, ed è che 
una donna si burlò, crudelmente forse, del- 



t^24 ^ 

rimprudente amante, e ch'egli non se n'ac- 
corse' sùbito; e inoltre, che la signora £u ciar- 
liera, e fece diventare il suo adoratore la 
favola di tutto il vicinato. Firenze allora non 
era, infine, che una piccola città, dove ogni 
cosa si sapea presto: lo sfortunato Boccac- 
cio era mostrato a dito per le vie, ed egli 
credeva di intendere dapertutto delle risa, 
prestamente soffocate, sul suo passaggio.^ 

Grazie all'insistenza colla quale il Boccac- 
cio ritorna su certe idee, si può indovinare 
di qual natura fossero le ferite che ricevette il 
suo amor proprio. La nobile signora gli ave- 
va fatto intendere che egli non era che un 
povero plebeo, che non era più in età da pia- 
cere, e che, in fine, per un fervido adoratore 
delle Muse, per un uomo orgoghoso del suo 
sapere e del auo ingegno, non faceva punto 
prova di spìnto. 

' " Dua cose emno quelle che eguali ad estrema di- 
sperazione m'avean condotto: l'una fu il ravvedermi, 
che là dove io alcun sentimento aver credev-a, quasi una 
bestia senza intelletto m'avvidi ch'io era.,,; l'altra fu 
Il modo tenuto da lei in far palese ad altrui che io di 
lei fossi innamorato „... . (pag. iSo). 

* "Secondo che i miei occhi medeniini m'hanno fatto 
Tedere, m'ha ella, sogghignando, a piti altre mostrato, 
com'to avviso, dicendo: Vedi tu quello scioccone? Egli 
è il mio vago; vedi le io mi posso tener beatala, 
(pag. i8i). 
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Il primo di questi rimproveri, determinato 
dall'umìl sua nascita, pare abbia vivamente 
punto il Boccaccio.' Tutto ciò che noi sappia- 
mo della sua nascita irregolare e della trista 
infanzia che aveva trascorsa fra un padre poco 
affettuoso e una matri^na,^ ci spiega abbastan- 
za come egli fosse arrivato a compiacersi di 
essersi innalzato, per la sola nobiltà della sua 
intelligenza, molto al di sopra della condizio- 
ne alla quale era stato prima destinato, e per 
la quale egli non provava altro che disprezzo,' 
Cosi il Boccaccio, non ostante quella assai lo- 
devole modestia della quale le sue opere ci 
danno frequenti testimonianze allorché egli 
pensava a Dante e al Petrarca, aveva perfet- 
tamente la coscienza del suo merito e del suo 
valore. L'amicizia del Petrarca lo innalzava 

' * Che gentilezza ti puà dunque da lei essere git^ 
tata al vdlto, o rimproverata non gentilezza? In verità, 
se noiì cKe parrebbe che io lusingjire ti volesti, assa.i 
leggiermente e con ragioni vere ti mostrerei, te essere 
molto pili gentile che ella non è, (juanlunque degli scudi 
de' tuoi passati non si veggano per le chiese appiccati „ 
(pag. 345). E questa un idea sulla quale, con maggior 
compiacenza, torna il Boccaccio nel Corbaccio, 

^ Vedi; Creaclai, Catiift'Bufo, cap. I e li, e Della 
Torre, cap. I, 

' " Sempra l'easere mercatante avesti in odio : di che 
pili volte ti se' con altrui e teco medesimo gloriato, 
avendo riguardo al tuo ingegno, poco atto a quelle cose 
tkelle quali assai invecchiano d'anni, e di senno ciascun 
l'fiorno diventano piti giovani „ (pagi J8+). 
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ancóra a' propri occhi, ed egli, che sì era vi- 
sto assai spesso accolto e festeggiato dai gran- 
dì e dai principi, non poteva tollerare che 
una donna venisse a riniacciargli la volgarità 
della sua nascita.' 

Dopo aver conseguiti successi facili e bril- 
lanti, che gli avevano data riputazione di uo- 
mo esperto in materia d'amore,^ gli doleva 
di confessare a sé medesimo che il tempo del- 
le conquiste era passato; e persistette a cre- 
dersi ancóra seducente,^ Ma come chiudere 
gli occhi innanzi alla veritti? I suoi capelli 
diventavano bianchi, il suo corpo non aveva 
pili l'eleganza e la flessuosità dei vénti annì.^ 
A questa dolorosa verità, si aggiungeva il vio- 
lento dispetto di non essersi accorto prima 

1 " Quanti sono i signori, li eguali se lo per li loro 
titoli ora ti nomi»asai in tuo danno, te ne vanagloriere- 
sti, dorè In too prò non te ne Be' voluto rammemorare ; 
quanti i nobili e grandi uomini a' quali) volendo, tu flare- 
Eti carisaìmOj, ! (pag. 243). 

"* " Da tutti se* un gran conoscitore di forme di fem- 
mine reputato „ (pag. 238J. — 

* " Tu non se' piccolo, e per tutto se' cosi ben com- 
posto come nìa ella, né dìfettuoso tt veggio in parte alcuna; 
né ha il tuo viso tra gli uomini men di bellezza che ab- 
bia il suo tra le femmine „.,. , {pag. 24.3). 

* " Come si conviene si confà, a te oggimal matu- 
ro, il carolare, il cantare, il giostrare o l'armeggia- 
re?..., Com'è alla tua età convenevole l'andar di notte, 
il contrafTarti, il nasconderti a. ciascheduna ora che ad 
una. femmina piacerà^? (p^g- 1S3). 
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del cambiamento. Perché, nel fondo del suck 
cuore, non voleva ancóra rassegnarsi? E così 
ch'egli riusciva a metter d'accordo la sua 
condotta coni' ideale della vita studiosa e ono- 
rata, che sempre più sognava, e della quale 
gli dava il Petrarca un nobilissimo esempio ?' 
Quest'ultima ferita fu, senza dubbio, la più 
crudele ; si vedeva schernito, beffato come uno 
scolaretto, egli, che per intelligenza e per sa- 
pere era considerato fra i più celebri e più 
conosciuti suoi contemporanei,^ e che cosi, non 
sé solo, ma le Muse stesse, le nobili maestre 
della sapienza e dell'eloquenza, esponeva ad 
odiosi motteggi,^ E una donna gli rivelava 
bruscamente e duramente ch'egli non era de- 
gno di vantarsi di quella passione dìsinteres- 

* Vedi tutto il passp cfie comincia : " A te s'Appar- 
tiene „..,. (pag. 201)- 

^ "Dove io aloun sentimento credeva avere, quasi 
una bestia senza intelletto mi avvidi ch'io era, e certo 
questo non è da turbaraene poco, avendo riguardo ch'io 
la maggior parte della mia vita abbia spisa in dover 
qualche coaa sapere, e poi, quando il bisogno viene, tro- 
varmi non saper nulla „ (pi^g* iSq)> 

^ " Le tue Muse, tanto da te amate e commendate, eran 
quivi chiamate pazzie, e ogni tua cosa matta bestialità 
era tenuta; e oltre a questo v'era assai peggio che per 
te: Ariatotile e Tullio e Virgilio e Tito Livio e molti 
altri uomini illustri, e, per quello ch'io creda, tuoi amici 
e dimestici, eran come fango da loro acalpitati, scherniti, 
annullati, e peggio che montoni maremmani Sprezzati e 
avviliti g (pag. 236). 



sata per lo studio, che lo aveva, dall'infanzia, 
distolto da ciò ch'egli chiama, col pili alto di- 
sprezzo, le arti meccaniche/ e da quelle gioie 
dello spirito, di cui si mostrava cosi orgoglio- 
so: tanti sforzi, tanti sogni lungamente ca- 
rezzati, non gli valevano che una utniliazsone 
di piti! 

In mezzo a queste riflessioni poco conso- 
lanti, nel tumulto dei più diversi sentimenti, 
fu composto il Corbaccio. Queste circostanze 
spiegano chiaramente la collera del Boccac- 
cio, e l'ingenuità con la quale, senza quasi 
avvedersene, egli ci ha rivelato qualcuno dei 
suoi piti intimi sentimenti. 



III. 

Questo turbamento, quest'agitazione, que- 
ste collere, questi rimorsi, che il Corbaccia 
ci rivela accumularsi nel cuore dei Boccac- 
cio, tra gli anni 1354''1355, hanno un profon- 
do significato; non era un avvenimento ca- 



^ Vedi in qual modo il Boccaccio, molti anni piti 
tardi, si Bca.glÌA In alcuni sonetti contro coloro cl^e io di- 
legglarano per aver egli cominciata, la lettura e la spiega- 
zione della Divina Càmmsditt) e nota la seconda terzina 
del sonetto Vili: 

".... Ma non gaderan giiar d! tal derrate 
^utsii ingrati mtccaaìci, tilmicl 
D'ogni legg-ljidra e caro adoporiro. . .,, 
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suale, un momentaneo conflitto di sentimenti 
contrari, dopo i quali il Boccaccio doveva 
ricuperare la serenità del suo pensiero e del- 
la sua coscienza, ma sì bene uno degli epi- 
sodi, probabilmente numerosi, quantunque noi 
non ne conosciamo altri, che costituiscono 
le manifestazioni di una lunga crisi morale. 
Il Boccaccio contava allora un'età che stava 
tra i 40 e 50 anni, e dalla composizione del 
Decameron alle risoluzioni che seguirono alla 
famosa visita del certosino Gioacchino Ciani, 
egli traversò un periodo burrascoso, nel cor- ^ 
so del quale il giovine romanziere sensuale 
e pagano, un tempo cosi festeggiato alla 
Corte di Napoli, si trasformò in un grave e 
zelante umanista. L'evoluzione non avvenne 
senza scosse : la intima natura del novelliere, 
amico del piacere, spensierato, scettico, vi 
resisteva con tutte le forze dei suoi istinti; 
e la sua ragione non aveva tanto impero su 
dì lui per trionfare ad ogni costo. 

La coscienza del Boccaccio non diresse 
questo lento lavoro di conversione ; gli avver- 
timenti gli vennero di fuori, dal primo all'ul- 
timo giorno. Taluni di questi avvertimenti 
furono amichevoli, come quelli che gli pro- 
digò il Petrarca, e il Boccaccio li accolse con 
riconoscenza, quantunque senza convinzione; 
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altri somigliarono a delle minacce, come fu 
il linguaggio tenuto dal Ci ani, e il Boccaccio 
vi sì arrese per paura ; ma egli ne aveva 
ancóra ricevuti degli altri ; le punture all'amor 
proprio, le umiliazioni, i dileggi ch'egli si 
attirava con la sua condotta inconsiderata, 
mentre a tutto ciò egli rispondeva con la 
collera, una collera in fondo alla quale bron- 
tola un profondo malcontento di sé medesimo. 

Se il Corbaccio ci offre il grande inte- 
resse di farci assistere a circostanze che pro- 
vocarono uno di questi avvertimenti, e di sco- 
prircene le immediate conseguenze, si è legit- 
timamente tentati di ricercare in altre opere 
del Boccaccio, composte nel medesimo perio- 
do di tempo, qualche altra testimonianza, ri- 
portandoci agli stessi o ad analoghi incidenti ; 
si avrebbe cosi, non solamente la prova che 
il Corbaccio è opera di interesse biografico e 
non di pura immaginazione, ma ancóra la 
dimostrazione che lo stato d'animo dell'uomo, 
rilevatoci da questa satira, non era casuale, 
perché esso si riflette anche in opere di ca- 
rattere e d'ispirazione più intima, come le 
sue poesie, le sue lettere, le sue egloghe, 

A dire il vero, nelle Rime del Boccaccio 
non si trova alcuna poesia, che paia riferirsi, 
con qualche sicurezza, alla vedova del Cor- 
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òaccto; * sono, invece, numerose le poesie che 
esprimono dei sentimenti di rimorsi, delle ri- 
soluzioni di non più amare per convertirsi a 
una vita più severa e più cristiana ; e per il 
loro carattere si distinguono assai chiaramen- 
te dalle poesie amorose, scritte nell'età delle- 
facili passioni; vi si riscontrano quegli accen- 
ti di dispetto che hanno le loro sorgenti in 
una coscienza turbata, in una segreta impa- 
zienza di sentirsi assai dominato dai sensi. ^ 
La sua collera si rivolge allora contro sé me- 
desimo, e il castigo ch'egli vorrebbe inflig- 
gersi non sarebbe altro che il suicidio, se, 
nella sua codardia, egli non si sentisse at- 
taccato alla sua obbrobriosa vita.' Ha un 

1 Vedi a pag. 32, nota i , e intorno allo stesso sog- 
getto, Crescini, Contributo, pag. io6. Nel sonetto loo, 
dove si fa questione di brun vestire e di candido velo, ■ 
si può esser tentati a riconoscere la vedova corteggiata 
dal Boccaccio (Crescini, ibid.); ma questo sonetto è cosi 
oscuro ed intricato che il KSrtìng rinunzia a spiegarlo 
(pag. i^i), ed io sarei tentato di scorgervi, col Landau 
e coU'Antona-Traversi, uno de' primi saggi poetici del 
Boccaccio; vedi C. Antona-Traversi, Di una cronologia 
approssimativa delle Rime del Boccaccio nel Preludio 
(Ancona) anno VII (1883), pag. 20 e segg. Per il testo 
delle poesie del Boccaccio mi servo del tomo XVI delle ' 
Opere volgari di G. Boccaccio. 

* Tutto ciò il prof. R. Renier, ragionando intorno 
al sonetto 55, ciiiama* l'intonazione etica „ {La "Vita 
Nuova „ e la " Fiammetta „ , pag. 387). 

^ Il sonetto 16 ricorda molto il principio del Cor- 
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bel sapere che è follia abbandonare la pro- 
pria libertà nelle mani di una donna,' egli 
si sente incorreggibile, sempre tentato e sem- 
pre preso dalla stessa trappola; ^ e si para- 
gona a Prometeo^ il cui fegato si ricompone 
, ognora per fornire una continua preda all'av- 

■K 

voltolo che lo tortura? li questa, egli dice, 
la triste punizione delle cattive abitudini con- 
tratte nella gioventù;* e guarda allora il pas- 
sato con un dolore nel quale c'è il terrore 
di sentire avvicinarsi la morte/' Pensando 
alle pene eterne nelle quali incorre/ si rivol- 

ànccìo, In cui il Boccaccio piirlu della tentazione ch'eb- 
be di uccidersi, ma anche dcllA bub in>potenza n porre 
in esecuzione questo progetto; è vero che C. Antona- 
Traversi riferisce questo sonetto i6 all'amore ptr Fiam- 
metta, ma ie sue ragioni sono discutibili. 

' Sonetto 35, 

^ Sonetto 14. 

* Sonetto 73, 

* Sonetto St. 
^ Sonetto 42, scritto quando il Poeta aveva pasBatft 

la metà della vita (ultima termina), dunque dopo 35 anni. 
Jl sonetto 43, assai signilìcatìvo, potrebbe ben riferirsi 
a un'avventura molto simile a quella del CoriacctOf 
o ancite a quella stessa, come giudica C. Antona-Tra- 
versl- la stessa osservazione riguarda il Sonetto O4, do- 
ve il Boccaccio parla dei suoi capelli lirlzjolati, e doTC 
le due terzine s'accordanr» interamente con le idee eaprcB- 
se nel Coràarrio, Infine, In ranzone I t una requisito- 
ria Contro l'aniorPi che offre le ph'i evidenti relazioni 
con [it satira in prosa, 
^ Sonetto 93. 
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gè a Dio, di cui implora la misericordia, che 
sola può strapparlo a quest'inferno,^ e alla 
vergine Maria, della quale devotamente in- 
voca l'assistenza.^ Intanto, rinunziando al- 
l'amore, egli si adopera a meritarsi la stima 
degli uomini, e nello stesso tempo là gloria, 
con più nobili occupazioni: egli cesserà cosi 
di essere oggetto dì scherno.^ 

Dobbiamo dolerci che la corrispondenza 
del Boccaccio col Pretarca presenti tante la- 
cune, sopratutto nelle lettere del primo. Fra 
quelle del Petrarca, tre di esse sono dal Fra- 
cassetti considerate scritte nel 1354 e nel 
1355. Intorno alle due prime non v'è nulla 
da osservare, salvo che esse rimontano al 



^ Sonetti I, 49, 93 e 96. 

* Sonetto 78 (confronta il passo del Corbaccio rela- 
tivo alla Vergine, pag. 196 e seg.), sonetti 94 e 95. Io 
non cito qui i sonetti dove il Boccaccio invoca l' Inter-. 
cessione di Fiammetta divinizzata; l'imitazione di Dante 
e del Petrarca è troppo manifesta, perché si possa attri- 
buire ad essi una grande sincerità. 

' Sonetto 36 ; vedi ancdra i sonetti 44 e 76 ; si ri- 
scontra in quest' ultimo quel sentimento di dignità ofiè- 
sa che è cosi notevole nel Corbaccio. È inutile avver- 
tire che io non pretendo affatto affermare che tutti que- 
sti sonetti siano stati scritti esattamente nel 1354 o nel 
^355 ! "li basta far osservare come essi attestino, an- 
che in diversi tempi, le disposizioni di spirito che in- 
vasero il Boccaccio, e che spiegano lo scoppio di col- 
lera del 1355. 

SibUoltea ■varia, I. 8 
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1355 e non al 1354; ^ la terza, in vece, pre- 
senta un certo interesse riguardo al nostro 
argomento. Essa porta la data del 20 dicem- 
bre, senza indicazione d'anno; ma, essendo ' 
posteriore alle due precedenti, deve esser del ■ 
1355 o anche del 135b,* vale a dire che essa 
appartiene esattamente al periodo burrascoso, 
del quale discorre il Corbacciù. Ora, noi vi 
leggiamo, precisamente, che il Boccaccio, ini 
quel tempo, aveva scritte lettere su lettere 
al suo amico, e la risposta del Petrarca con- 
tiene un riflesso, sfortunatamente assai vago, 

1 Queste due lettere {Ep. fam,^ XVlII, 3 e 4) si 
riferiscono a du& libri che il Boccaccio aveva mandato 
In dono a.1 suo amico, un SanC'' Agostinùf e un Cicerone- 
Varrone, quest'ultimo copiato di mano stessa del Boc~ 
caccio. Orp, una nota autografa del Petrarca che A 
legge ia quel Sani*Affoiitni> (oggi conservato a Parigi, 
Bibl. nat. lat., igSg), ci fa conoscere che il Petrarca 
l'aveva ricevuto a Milano il io aprile 1355 (vedi la te- 
si latina di P. de ?JoIhac, £fe Paificm ei r/iedit aevi seri' 
ji(or«»i cmid, in àiÒi. Petrarcae oUiit coliecii$, pag, 17). 

- Questa lettem è la quindicesima del libro XVIII 
della Ep, famil. Le ragioni per le quali il Fracassetti ha 
stabilito come probabile la data del 1355, la quale, per ^m 
aé steasa, ^ accettabilissima (Petrarca, Leti, fam, voi- ^| 
garìzxaió, III, pag. Il), assumono una certa importanza 
dal fatto ch'egli considera le due precedenti scritte nel 
13J4J essendo questa data ritardata di un anno, è na- 
turale chela lettera seguente retroceda anch'essa di un 
anno; in verità, la lettera XV!!!, ij, parla come di let- 
tere anche pili antiche delle due precedenti, che il Boc- 
caccio ai lagna di non ii^^er giammai ricevute. 
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delle confidenze che aveva ricevuto : — " Dal- 
le numerose lettere che tu mi hai scritte in 
questi ultimi tempi, apparisce una cosa: che 
il tuo cuore è turbato ; ne sono sorpreso, scon- 
certato, afflìtto. Chi può; di grazia, agitare 
la tua anima, di cui lo studio, l'arte, la natu- 
ra formano, per cosi dire, le basi incrollabi- 
li ? ... . Supponi che la morte piombi sul tuo 
capo, o r infelicità, la prigione, l'esilio, la 
povertà. Questi sono i capricci ordinari del- 
la fortuna; or essi potrebbero assalire l'alta 
e ben difesa cittadella del tuo cuore, se tu 
non aprissi da te stesso la porta al nemico ? 
Ma questi consìgli, lo confesso, sono più fa- 
cili a dare che a porre in pratica; docentur 
facilius guani discuntur. „ — 

Questo linguaggio, per quanto un po' oscu- 
ro, ^ si riferisce evidentemente alla crisi mo- 
rale che traversava allora il Boccaccio, e 

> V'è nella lettera che sto citando un passo che resta 
per me alquanto oscuro, e che ho omesso nella traduzio- 
ne: " Legi Syracusas tuas et Dionjsium intellexi; sed quid 
ideo ? quid si mors ingruat ?. . . . etc. „ Chi è questa Si- 
racusa e questo Dionisio ? TI pensiero corre naturalmen- 
te a qualche composizione allegorica, nella quale il Boc- 
caccio avrebbe raccontato,, come ha fatto nel Corbac- 
ciò, qualcuna delle sue disgrazie amorose, e sia pure la 
stessa, o un'altra; ma questa composizione mi è scono- 
sciuta ; nel Bucolicum Carmen, dove si trovano tante 
allusioni involte nei veli dell'allegoria, non ve n'ò traccia. 
Potrà qualcuno rischiarare questo mistero ? 



della quale si conoscono abbastanza bene i 
caratteri; sopratutto T ultima frase fa chla-| 
ramente allusione a lotte d'un genere par- 
ticolare, di cui il Petrarca aveva conosciuto, 
a suo tempo, tutte le angosciose vicende, e 
a sconfitte in favore delle quali egli sa che 
è necessario mostrarsi indulgenti. Il carat- 
tere dei due amici, cosi differente nella sua 
essenza, qui si rivela con una grande chia- 
rezza; il Petrarca aveva allora domate le sue 
passioni ; egli si sentiva al coperto dagli assal- 
ti die gli avevano preparati in altro tempo, 
11 Boccaccio, in vece, si trovava in piena lotta. 
E uno degli effetti che produceva su di lui] 
rumiliazione di queste sconfitte era di fargli 
rigettare, con una specie di collera, quel ti- 
tolo di poeta di cui non si sentiva degno: 
" — Tu ti sdegni, gli scrìveva il Petrarca, per- 
ché nelle mie lettere ti chiami poeta. Ciò è 
sorprendente ! Tu hai voluto forse esser poeta, 
per ripudiar ora quella qualità di poeta, del- 
la quale tanti altri, senza alcun dritto, amano , 
adornarsi ?„' — E il Corbaccio ci fa appun-^^ 
te conoscere questi movimenti di cattivo umo- " 
re, questo dolore ch'egli prova di compro- 



;• 



' Questa interpretazione de! rifiuto d'esacr chiama- 
to poeta mi pare preferìbile a quella che ha proposto 
il Fracassettl; egli aveva veduto nel dispetto dd Hoc- 



* 
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mettere la sua dignità di letterato con delle 
ridicole scappate. 

Gli amichevoli rimproveri del Petrarca al 
suo amico, specialmente per quanto ri^guar- 
da la sua conversione, hanno lasciate tracce 
più chiare e più evidenti in una delle Eglo- 
ghe latine del Boccaccio, la XV, nella qua- 
le egli si presenta col suo consigliere e mae- 
stro; nello stesso tempo la XII ci dice come 
egli ha preso e prenderà per guida il Petrar- 
ca, pel desiderio di meritare la stima degli 
uomini pe' suoi lavori letterari. Ma questi 
lavori sono stati troppo spesso studiati, per- 
ché sia necessario di ritornarvi sopra/ e per 

caccio, e particolarmente in questa frase della stessa 
lettera: "An forte quia nondum Poeneia fronde ledi- 
mitus sis, poeta esse non potes ? Àn si laurus uUa usquam 
«sset, Musae omnes conticescerent ? „ un^allusione all'in- 
coronazione del mediocre poeta Zanobi da Strada, a 
Pisa, dalle mani dell'imperatore Carlo IV, il 15 maggio 
1355 • Ma da nessun luogo delle sue opere, appare che 
il Boccaccio sia stato geloso di questo onore, e che 
l'abbia invidiato per sé: ciò non corrispondeva al suo 
carattere. Se qualcuno fu punto da quest'avvenimento, 
non fu il Boccaccio, ma il Petrarca, che vi vide come 
una specie di parodia poco conveniente della sua inco- 
ronazione (lo dice chiaramente nella Praefatio invecti- 
■varum cantra medicos, e il Nelli gli scriveva, epistola 
XVII, che questa incoronazione era un'ingiuria per lui). 
' Io noto qui specialmente gli studi consacrati al 
. BucoHcum Carmen da A. Hortis {Studt sulle Opere lati- 
ne del Boccaccio, Trieste 1879) e da B. Zumbini {Gior- 
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ciò mi limito a dire che essi confermano e 
completano i dati morali contenuti nel Cor' 
buccio, sullo stato d'animo del Boccaccio, e 
che se l'Egloga XV ci dà una pittura un po' 
più precisa de' suoi sentimenti religiosi, è 
perché essa è di qualche anno posteriore.^ 



IV. 



L'invettiva appassionata del Boccaccio 
contro le donne si riferisce dunque a preoc- 
cupazioni reali, a conflitti dolorosi, a una 
crisi morale, di cui non credo esagerar qui 
l'importanza parlando come ho fatto; e se 
il Corbaccio ne resta la testimonianza più 
evidente, non era inutile di ricercarne le 
tracce in altri passi dell'opera dell'autore. 

naie storico, tomo VII): pur io mi sono occupato delle 
Egloghe latine {Giornale storico, tomo XXVm, pag. 
134), e ho insistito a questo proposito sui sentimenti 
religiosi del Poeta (pag. 171 e segg.). 

* Io considero V Egloga XV come composta poco 
dopo il 13S9; in quanto alla XII, essa deve essere po- 
steriore al Corbaccio, se si interpreta alla lettera il ver- 
so, nel quale il Boccaccio dice che rinunzia a compor- 
re opere in lingua volgare per divertimento degl'igno- 
ranti (Giornale storico, pag. 170-171, nota); ora, il Cor- 
baccio è la sua ultima opera in italiano, meno quelle su 
Dante, le quali ultime erano indirizzate a ben diverso 
pubblico. 



Cosi ci poniamo in grado dì affermare che, 
lungi dall'essere un improvviso capriccio let- 
terario, una malsana fantasia, nella quale il 
Boccaccio aggravava i traviamenti della sua 
condotta con le grossolanità del suo linguag- 
gio, lungi dall'essere, per conseguenza, il più 
immorale dei suoi scritti,' il Corbaccio è una 
opera di collera e di vendetta allo stesso 
tempo ch'è un libro di buona fede, una con- 
fessione, un esempio e un insegnamento. 
Sotto la forma violenta, e fatta per colpire, 
che il Boccaccio ha dato alla sua diatriba, 
bisogna dunque ricercare quale insegnamento 
egli pretendeva dare, e che cosa noi possia- 
mo comprendere delle disposizioni personali 
dell'autore in materia morale e specialmente 
religiosa. 

Le contraddizioni, le bizzarrie, le volga- 
rità stesse del Corbaccio, non debbono farci 
dubitare della sincerità del Boccaccio ; ciò 
equivarrebbe a disconoscere interamente le 
disposizioni di spirito nelle quali si trovava 
egli nel 1355, e considerare le sue pie pro- 
fessioni di fede del principio e della fine del 
libro, come un artificio destinato a dare mag- 
gior sapore alle licenziose pitture, che certo 

* Kórting, pag, 240; Landau, pag. 777. 
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non vi difettano.' Questa mescolanza poco 
bella dì pietà e di sensualità volgare non è che 
l'imagine fedele del disordine che regnava 
allora nella sua coscienza. A guardar me- 
glio, è chiaro che il Boccaccio, in contrario, 
si sforza di parlare come uno che 3i sia pen- 
tito dei suoi peccati amorosi, e voglia ado- 
perare delle espressioni diametralmente oppo- 
ste a quelle, delle quali si sarebbe un amante 
servito: la sconfitta inflittagli dalla nobile 
vedova, da lui corteggiata, diviene, cosi, una 
grazia speciale, della quale è debitore alla 
intercessione della Vergine,* e se, anterior- 
mente, essendo già entrato in questo labi- 
rinto amoroso, egli ha potuto uscirne, ciò non 
si è dovuto alla sua saggezza, ma alla gra- 
zia di cM ne l'aveva liberato, cioè: l'inco- 
stanza e il tradimento di quella Fiammetta, 
per cui egli tanto aveva sofferto.^ E vero 



* " Né facitraente si potrà scagionare (il Boccaccio) 
d'un po' d'ipocrisia quando tenta colla, gravità dell'eaor^ 
dio e della chiusa di dare allo sfogo personale forma 
e colore di trattato morale », (A. Levi, u/. fiV., pag, ij), 

* Vedi in principio del Caràacae: " Intendo di dimo- 
sitrare nell'umile trattato seguente una speziale grazia, 
oon per mio merito, ma per sola benignità di Colei che 
impetrandola da Colui che vuol quello che Ella mede~ 
aìnqa, nuovamente mi fu conceduta „, 

3 '' Veramente ci sono io altre vo!te assai stato, ma 
con più lieta fortuna secondo il parer delle corrotte 



che il Boccaccio parla così, solamente finché 
sorveglia sé stesso e si domina; allorché la sua 
collera, più d'ogni sua riflessione, ispira la 
sua penna, egli s'allontana da quel fare mi- 
surato, edificante, col quale ha cominciato. 
Talvolta, è .cosi stridente il contrasto che 
esiste fra l'intenzione iniziale e i particolari 
scabrosi nei quali la sua violenza lo trasporta, 
che egli stesso se ne accorge pel primo. — 
" Tu forse hai teco medesimo — gli dice il 
suo interlocutore, che espia le sue colpe fra 
i temporanei tormenti del Purgatorio — detto 
o potresti dire: che cose son quelle di che 
costui parla ? Chente è il modo, chenti sono 
i vocaboli? O convengonsi elle a ninno, non 
che a uomo onesto e il quale ha li passi 
diritti^ verso 1' eterne glorie ? „.' E questa 
una questione imbarazzante, dalla quale lo 
Spirito si libera con una cattiva scusa, per 
entrare poi negli scabrosi particolari di una 
indecente satira ; né dimentica di prendere a 



menti; e di quinci pid per l'altrui grazia, che per mio 
senno in diversi modi or mi ricordo d'essere uscito^, 
(pag. 173). Il Crescini dà a questo passo una differente 
interpretazione {Contributo, pag. 83), che nofc parmi né 
abbastanza chiara né soddisfacente, perché essa non 
tien conto dello stato d'animo tutto speciale, nel quale 
trovavasi il Boccaccio quando scrisse il Corbaccio. 

' Pag. 232. 
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testimonianza dell' esattezza delle sue più 
strane allegazioni "la beatitudine che per 
me lui s'aspetta „.' 

In fondo a tutte queste contraddizioni c'è 
una maravigliosa incoscienza, in nessun modo 
artificio atto a dar maggior risalto ai peg- 
giori traviamenti di una malsana imagina- 
zione; il Boccaccio è perfettamente sincero, 
e questa è la sua sola scusa. Egli ha fatto 
un grave sforzo per - fuggire il peccato, nel 
quale si spesso era caduto, rifugiandosi in 
una assoluta confidenza della misericordia 
divina, per mezzo l'intercessione di Maria 
Vergine. Sono questi i due punti del dogma, 
più dilettosamente sviluppati nel Corbaccio: 
il Boccaccio, per quanto gravi abbiano po- 
tuto essere le sue colpe, non ha mai man- 
cato di pregare la Vergine,* e per ciò ella 
ha inviato a suo soccorso questo Virgilio di 
nuovo genere, nella Selva oscura del Pia- 
cere. In quanto alla misericordia divina 
e all'indulgenza tutta paterna con la quale 
Iddio giudica le nostre colpe, il Boccaccio 
se n'è fatta un'assai incoraggiante idea, ed è 
questa che lo consola e lo rassicura nei mo- 



1 Pag. 225. 

* Pag. 171; vedi anche a pag. 296 e seg. tutto un 
lungo motivo sulla Vergine. 
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menti di debolezza: " Ogni peccato è perdo- 
nabile purché se ne faccia una completa 
espiazione „ } 

Questa consolante fede ha essa seriamente 
modificata l'idea che il Boccaccio si faceva 
della vita e del suo scopo, dei suoi doveri 
di fronte a sé stesso e di fronte ai suoi si- 
mili? Si può francamente rispondere di no, 
anche se ci riportiamo col pensiero agli ulti- 
mi anni della sua vita, nei quali le preoccu- 
pazioni religiose presero in lui un largo svi- 
luppo. Per il Boccaccio, molto più che per 

1- " Ricordar ti dèi quanti e quali e come enormi 
mali per malitia operati egli abbia con l'onde del fonte 
della sua vera pietà lavati, e oltre a ciò beatificati co- 
loro che già come nemici e rubelli del suo imperio pec- 
carono, perciò che buona contrizion e ottima satisfa- 
zione fu in loro „ (pag. 347). Non v'è alcuna ragione 
per non prendere sul serio queste dichiarazioni, e, a 
questo riguardo, bisogna notare che il Boccaccio, prima 
cosi impertinente col clero e- co' monaci, non lancia, 
assai incidentalmente e senza dubbio per abitudine, che 
una sola frase maliziosa al loro indirizzo nel Corbaccio 
{i frati che santissimi e misericordiosi sono e consolatori 
delle vedove, p. 331); è questa stessa notevole riserva, 
come ha osservato il Kòrting (pag. 239-340), che ha 
preservato il Corbaccio dall'indice! Si può dunque affer- 
mare che la Chiesa ha sopratutto visto nel Corbaccio un 
libro morale. Questa idea è ora largamente svolta da 
quel caro e profondo studioso della letteratura compa- 
rata, che è Arturo Farinelli, nelle prime pagine delle 
sue ?Tote sulla fortuna del " Corbaccio „ nella Spagna 
■J^edievale ("Miscellanea ^Iussafia„, Halle, 1905). 



il Petrarca, la devozione fu una superposì- 
zione relativamente tardiva, che non alterò 
punto una personalità già interamente com- 
pleta; ora, questa personalità, neirautorè del 
Decanieton, era essenzialmente pagana, e 
tale restò sempre, a dispetto delle apparen- 
ze. Anche quando s'indugia con tanta com- 
piacenza sulla inesauribile misericordia di 
Dio, il Boccaccio manca crudamente ai più. 
elementari principi della carità, e l'esempio 
elle dà non è niente affatto cristiano, Non 
giunge egli sino a rappresentare il compi- 
mento della sua vendetta come il più sacro 
de' doveri? — "Voglio che della offesa — 
gli dice lo Spirito — fattati da lei tu prenda 
vendetta, la quale ad un'ora sarà a te e a 

lei salutìfera Cosi, questo facendo, dirai 

il vero, sgannerai altrui e lei raumilierai, che 
forse ancóra di salute le potrebbe «ssere ca- 
gione^.' — L'invettiva del CarbacciotWcvX 
scopo, ingenuamente confessato, era di diso- 
norare una donna, diventa dunque un'opera 
santa, ed è la sola penitenza, la sola espìa- 



' Pag. 249. Questa preoccupazione della salute 
*terna della signora ^ qui, d'altra parte, aSkttO ecce- 
jsionalei altrove la dichiara anticipatamente dannata ("ad 
eterno supplicio per lì carnali diletti, già eé medesi^ 
ma ha condannata „, pag, 341), e le ultime parole del 
libro Invocano la vendetta dal cielo atìl suo capti. 



zione che lo Spirito impone al Boccaccio.' 
La penitenza è mite, essa costa ben poco 
al vero colpevole, giacché egli ne fa soppor- 
tare tutto il pesto alla disdegnosa vedova, 
che ha avuto il torto di respingere delle 
proposte, certamente sospette 1 

Le durezze e le violenze del Corhaccio 
non hanno nulla a vedere con la ruvidezza 
della morale ascetica : scevero con la sua vit- 
tima, il Boccaccio non lo è con sé stesso. 
Il valore ch'egli dà alla vita, e l'ideale di 
esistenza ordinata, studiosa, rispettata al 
quale egli aspira, rifletton meglio gì' insegna- 
menti della morale epicurea che non quelli del 
Vangelo. Il suicidio è una sciocchezza più 
che una colpa, perché la vita è buona, e bi- 
sogna fare in modo di prolungarla per quan- 
to più è possibile.* Il Petrarca, che cono- 
sceva bene tutto quanto fosse di fortezza e 
tutto quanto fosse di debolezza nel suo ami- 
co, avrà mille volte ragione di fargli, a que- 

I "Questa soddisfazione, quanto a questo peccato, 
tanto ti sia assai „ (i6id,). Inoltre il Boccaccio s'impe- 
gna a far dire qualche messa e a fare qualche elemo- 
sina per il riposo dell'anima alla quale deve tutti gli 
insegnamenti che ha ricevuti. 

^ "Sieti cara la vita, e quella quanto puoi il pid, 
t'ingegna di prolungare „ (pag. 1S9). Qosi il Boccaccio 
esprime una vera ispirazione celeste; bisogna leggere 
tutto il brano che precede. 



sto proposito, sei o sette anni più tardi, delle 
amichevoli rimostranze in una bella lettera, 
che non è che una esortazione a saper mo- 
rire: non si deve amare la vita, né vederne 
avvicinare la fine con orrore.' 

Bisogna dire che la vita, come il Boccaccio 
la sognava, non aveva niente di tetro, niente 
che potesse largii augurare una migliore esi- 
stenza: in compagnia delle Muse e delle 
Ninfe, assiso su di un fresco tappeto d'erba, 
sulla riva d'un ruscello, cKe le spesse ombre 
proteggevano dagli ardori del sole,* egli si 
lascerà istruire e cullare dai canti di queste 
amiche; egli le intenderà recitare le opere 
di Omero, di Virgilio, e, se lo desidera, le 
sue stesse opere. Il programma è assai at- 
traente, e differisce, in fine, ben poco da - 
quello al quale si conforma la brigata del 
Decameron; non c'è che una parte più larga 
data alla poesia antica e alle scienze: una 
rapidissima allusione, fatta incidentalmente, 
a questioni teologiche non basta a dare a 
questo quadro idillico il carattere cristiano, 
che certamente vi manca.' 



I 



■ Petrarca, Ef, seti,, I, 5, 

' Ed egli stesso se ne compiaceva, e cantava (so- 
netto 12): "Intorno ad una fonte, in un pratili o j, ,.. > 
ecc. 

^ Coriaccw, pag. 301-203. Ecco, in questo brano. 



Del resto, a dispetto dì tutta la sua mode- 
stia, il Boccaccio manca di una virtù essenzial- 
mente cristiana, l'umiltà, che non certo il 
Petrarca gli avrebbe potuto insegnare.^ Se 
l'uomo è l'opera più perfetta della creazione, 
dice egli, inferiore solamente agli angeli, e di 
tanto superiore alla donna, che l'essere più vile 
è incomparabilmente al dì sopra della più no- 
bile donna, quale non sarà la grandezza di co- 
luì che, per la sua intelligenza e ì suoi studi, 
s'è innalzato su la volgar schiera? Costui 
gode evidentemente d'un privilegio che Dio 
sanziona, e che il Boccaccio non esita a rico- 
noscere in sé stesso.* Egli, senza dubbio, non 
ci avrebbe mai scoperto il fondo dei suoi 

le sole allusioni a questioni religiose, d'altronde piti me- 
tafisiciie che morali, e chiaramente ispirate da un ri- 
cordo del poema di Dante : " Donde piovan l'anime 
negli uomini, e l'essere la divina bontà eterna e infinita, 
e per quali gradi ad essa si salga, e per quali balzi si 
trarupi alla parte contraria „ .... 

' Nella sua lettera del 28 maggio 1362 (già citata) 
al Boccaccio, il Petrarca non giunge sino a dire che la 
pietà d'un sapiente vale pid di quella d'un ignorante? 

' "Se il minore uomo è da tanto, da quanto dovrà 
essere colui la cui virtiì ha fatto che egli dagli altri ad 
alcuna eccellenza sia elevato? Da quanto dovrà essere 
colui il quale i sacri studi, la filosofia ha dalla mecca- 
nica turba separato ? Del numero del quale tu, per tuo 
Ingegno e per tuo studio, aiutandoti la grazia di Dio.... 
sei uscito e tra' maggiori divenuto degno di mescolar- 
ti „ (pag. 201). 



V 
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pensieri con simile franchezza, se non vi 
fosse stato spinto da un imperioso bisogno 
dì vendicare la sua offesa dignità ; ed è per- 
ciò che la vedova, la quale, per 1 suoi di- 
sdegni amorosi s'è attirati tanti insulti, ha 
ben diritto ad un po' di riconoscenza da no- 
stra parte. 

V. 

Ciò che si apprende chiaramente dal Cor' 
baccio^ presentato come una fedele testimo- 
nianza della crisi morale e religiosa nella 
quale il Boccaccio cadde, poco dopo il suo 
quarantesimo anno, è dunque la sua medio- 
crissima attitudine a penetrare il significato 
intimo e veramente fecondo della dottrina 
cristiana. La conversione del celebre novel- 
liere era condannata a rimaner superficiale, 
e a ridursi a poche pratiche di superstiziosa 
pietà, le quali pratiche sono la sola forma di 
devozione accessibile alle anime che non so- 
no profondamente e sinceramente religiose. 

In questo, il Boccaccio rimane assai infe- 
feriore al Petrarca. Questi, tormentato dal 
sentimento delle proprie colpe e con\ànto 
della necessità di riconciliarsi con Dìo, ave- 
va combattuto terribili lotte morali. Al Boc- 
cacci<ì mancano gli avvertimenti della prò- 
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pria coscienza: l'allarme, come ho già detto, 
gli viene dall'esterno. Le amichevoli esorta- 
zioni del Petrarca, le umiliazioni che gli pro- 
curarono i capricci della sua condotta, la 
misteriosa visita avuta pin tardi dal Ciani, 
le cui predizioni Io terrorizzarono, furono, per 
cosi dire, le tappe della conversione del Boc- 
caccio. Esse lo condussero a far paziente 
raccolta di reliquie, dopo che si era diver- 
tito mezzo moado alle spalle dei creduli udi- 
tori di frate Cipolla; ' pure, non pare che 
abbiano sensibilmente modificato il carattere 
dell'uomo, nei quale s'incarnavano, nella me- 
tà del XrV secolo, le tendenze più ardite e 
più caratteristiche del Rinascimento italiano. * 



^ Novella io* della giornat/ XI, (gag. 304), È nec- 
cessario far qui una distìnzioneSciJ» forma e 11 con- 
tenuto ; se la forma del Coròaccio comprende qualche cosa 
della letteratura ascetica delle visioni, l' ispirandone non 
mi pare cristiana che d'intensione e di nome. Vedi 
ancdra su questo soggetto l'importante articolo di Artu- 
ro Graf, // BoccacHo e ia superstizione {N'uova Antolo- 
gia, t" i^h\3T&\o 1S85). 

* Le idee generali di questo Studio ben s'&CCOrdaRO 
con le pagine che R. Renier ha consacrato al Corbac- 
€Ìo, nella sua opera " La Vita Xmovh j, ^ la " Fiammetta „ t 
ragione di pid per additare il luogo in cui mi allontano 
dal giudizio del cEiiariasimo professore di Torino; ed è, 
là dove egli parla del misticismo al quale i! Boccaccio, 
nato otto anni prima della morte di Dante, non avreb- 
be potuto per niente afuggire (pag, 299), e del caratte- 
re esaeniialmente cristiano della visione raccontata nel 

Cordicelo, 



BiiSiotica -burid, I. 



Senza qui dilungarci in nuove considera- 
zioni, che m'obbligherebbero ad uscire dal 
piano che mi son tracciato, è da notare an- 
córa che le imperfezioni del Corbaccio^ con- 
siderato come opera d'arte, dipendono dalle 
contraddizioni e dalle bizzarrie del conte- 
nuto, Scrivendolo, il Boccaccio non aveva 
più. la bella serenità che gli aveva permesso 
di raccontare con egual facilità nel Decame- 
ron le più commoventi storie d'amore, e le 
più pazze buffonate. L'equilibrio delle sue 
facoltà creatrici si trovava distrutto da preoc- 
cupazioni di una nuova specie, alle quali il 
suo spìrito non era preparato.' Egli volle 
pertanto riprendere la sua penna di narra- 
tore per esprimere quelle sue nuove preoc- 
cupazioni; ma, ad onta delle pagine diver- 
tentij è manifesto che il Boccaccio non sep- 
pe più applicare alla propria avventura quel- 
la preziosa facoltà d'osservazione^ nello stesso 
tempo bonaria e burlesca, che gli aveva per- 
messo, qualche anno prima, di profilare tante 



I 
I 



' E. Rossi, nello atudio pà citato, vuol dimostrare 
che nelle ultime novelte del Decameron, si possono di- 
già scorgere de' chiari sintomi di conversione (pngì- 
ne 188-189); non & facile accettare questa opinione^ 
tanto pii3 che altrove (pag. 145) il Rossi è d'avviso che 
il compimento del Decameron può benesslmo Stabilirsi 
all'anno 1350. 
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sottili e graziose caricatiure. Egli stesso, sen- 
za dubbio, sentiva che era passato per lui il 
tempo di scrìvere opere d'imaginazione. Con- 
sacrandosi, come fece in séguito, a sole com- 
pilazioni erudite, iniziò un genere di lavori 
che dovea soddisfare la sua insaziabile sete 
d'istruirsi, senza però metterlo in contraddi- 
zione col pensiero della sua dignità e della 
sua salute. 

Il Corbaccio segna dunque, nella vita del 
Boccaccio, come nella 3ua carriera letteraria, 
un momento di malinconia, un momento nel 
quale, lo spensierato autore del Filostrato^ 
della Fiammetta, del Ninfale fiesolano e del 
Decameron^ che si sarebbe, senza dubbio, 
contentato di cestar sempre giovine, dovet- 
te confessare a sé medesimo che invec- 
chiava. Rendiamogli questa giusti- 
zia: egli seppe tener conto 
dell'avvertimento che gli 
era stato dato, e la 
sua vecchiezza stu- 
diosa ha diritto 
ad ogni ri- 
spetto. 
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